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LA POLITICA Martedì 16 settembre 1997l’Unità7
Il segretario del Pds a Bari: «Non lasciamo che le agitazioni di Bossi oscurino i problemi reali»

D’Alema: «Il Sud la vera emergenza
Adesso l’obiettivo è lo sviluppo»
Per la rinascita del Mezzogiorno non servono nè le ricette reaganiane nè la finta panacea di Rifondazione, ma la capaci-
tà di coniugare orari e flessibilità all’interno di una strategia di crescita. Una sfida anche per sinistra e sindacati.

Riconoscimenti a governo e Bicamerale

Appello del card. Ruini:
«Liberiamo il Paese
da infauste, inaccettabili
suggestioni separatiste»

DALL’INVIATO

BARI. Previti è un caso «di impor-
tanza minore» rispetto alle angosce
di chi è disoccupato. Neanche per
Bossi vale la pena spendere parole,
senonperaddebitargliun«danno»:
«Organizzando le sueagitazioni, ha
fatto quasi dimenticare il dramma
del Mezzogiorno». Prodi sabato,
D’Alemaieri sera:tuttiedueallaFie-
ra del Levante, tutti e due con un
carnet di impegni, parlano alle im-
prese, al credito, ai giovani del Sud.
Concetto semplice: sacrifici e stabi-
litàpoliticahannoprodottounrisa-
namento che sembrava chimera.
D’ora in poi, la parola chiave sarà
«sviluppo».Nonperchèsia«passata
la Quaresima», osserva il leader pi-
diessino,maèormaiil tempodigio-
care la vera posta della modernizza-
zione: lavoro e Mezzogiorno, «la
più grande emergenza nazionale».
Un impegno finora «messo in om-
bra», una sfida «trascurata». Si cam-
bia passo - ha garantito ieri D’Ale-
ma. Si va all’azione «coordinata»
degli interventi di governo («e non
ci stancheremo di sostenere Pro-
di»),sipuntaalla«riscossa»delMez-
zogiorno, alla «spallata» che lo ag-
ganci al trenodella ripresa: fuoridal
passato assistenzialismo, sotto il se-
gnod’unmercatoinveritàmoltoda
inventare. «Certamente nel Veneto

servono autostrade più efficienti.
Ma il dramma di chinon lavora vie-
neprima»,ripeteD’Alema.

Il leader pidiessino ha in platea il
management delle principali ban-
che meridionali e nazionali, giunto
a Bari per un convegno della Quer-
cia. Dopo il giro di rito nei vialoni
della Fiera, nel pomeriggio esplora
sì per l‘ uditorio le idee del Pds in te-
madicredito (adesseeradedicata la
relazione di Turci), ma soprattutto
allarga l’orizzonte, per questi ascol-
tatori spessoimpazienticontroi«ri-
tardi»dellapolitica.D’Alemariven-
dica innanzitutto il valore della sta-
bilità, «in Italiada tutti invocatama
da tutti temuta». Un anno di gover-
no-esemplifica -egià«èapertoildi-
battito sul regime», mentre in altri
paesi «hanno governato anche per
18 anni, vedi la Tatcher, senza che
nessuno menasse scandalo». Que-
sta stabilità «che qualcuno trova
soffocante», e che «molte sirene»
hanno provato a compromettere,
insieme al dialogo con l’avversario
(«che non è consociazione»), ha
prodottoinfineibeneficiprevisti: la
crescita della credibilità italiana nel
mondo,lariduzionedeitassid’inte-
resse e dell’inflazione, gli indicatori
positivi. Un«saltoenorme»,dopoil
rischio del «baratro» economico-fi-
nanziario.

Quel salto però ha imposto ritmi

concentratissimi, obbligando il go-
verno a una sorta di politica dei
«due tempi». Si è evitata «la banca-
rotta» - rivendica D’Alema - «nel
complesso senza ingiustizie». Ades-
so,anchese«nonbisognaabbassare
laguardia», eanchese«ilrigorenon
verrà meno, perchè dev’essere un
tratto costitutivo delle nostre classi
dirigentidiquiall’eternità», sipuòe
si deve «combinare in modo nuo-
vo» il binomio sviluppo-Mezzo-
giorno. Il «modo nuovo», suggeri-
sce polemico D’Alema, sarebbe per
esempio smetterla di «considerare
l’Italia come un paese solo», accan-
tonando artificiosamente le pecu-
liarità e le differenze fra le aree del
paese. Si parla di lavoro: da un lato
c’èchi,nelmondoimprenditoriale,
insiste «ossessivo» sulla flessibilità
(o fa un feticcio delle gabbie salaria-
li). Dall’altro lato c’è «la visione sal-
vifica» di Bertinotti, che attribuisce
alla riduzione generalizzata dell’o-
rario di lavoro il valore d’una pana-
cea. Le due tesi opposte - accusa
D’Alema - sono accomunate nell‘
errore: perchè il «tardo reagani-
smo»degliimprenditoriprodurreb-
be effetti solo là dove il tessuto pro-
duttivo è forte, mentre la «religio-
ne» neocomunista sarebbe inappli-
cabile proprio nelle aree di maggio-
re sviluppo. Orario e flessibilità,
piuttosto, vanno congegnati insie-

me insieme - «come fa», rivendica
un ironico D’Alema, «Jospin, che
naturalmente piace a Rifondazione
più di noi riformisti italiani». Nel
Mezzogiorno,poi,orarioeflessibili-
tàvannoincastonati,concludeilse-
gretario della Quercia, «dentro una
strategia di crescita, senza la quale
nonesistetoccasana».

Ce la farà il sistema Italia, con la
leva del freno ancora tirata nel Sud,
a reggere la svoltadell’Europa,cheè
insieme «occasione e rischio», che
spazza via le zavorre d’un «sistema
malato» ma anche le sinecure d’un
mercato protetto (la campana suo-
na anche per il sindacato: «Quando
i salari saranno pagati in Euro - pre-
vede D’Alema - sarà gioco forza ri-
pensare i contratti nazionali»). Il
leader pidiessino dice che l’Italia ce
la farà, ma che «la fatica comincia
ora». La sfida «non ha ammortizza-
tori»:nemmenoperilsistemacredi-
tizio, che - ricorda ancora D’Alema-
se non saprà offrire al risparmio
«nuove opportunità, alternative ai
vecchi titoli pubblici» soccomberà
nella gara dell‘ internazionalizza-
zione.

«Qui e ora», è la formuladalemia-
na, il Mezzogiorno deve raccogliere
la chance: pur con le sue infrastrut-
ture arretrate e la criminalità perva-
siva -epurconildibattitoapertosul
futuro de lle sue istituzioni crediti-

zie - non può rimandare a un ipote-
tico domani la competizione. Il go-
verno farà, promette D’Alema:
«una azione più coordinata», «un
quadro organico di interventi» che
spaziano dall’ordine pubblico ai
progetti di sviluppo fino alla partita
della flessibilità «concertata» col
mondosindacale. Suggerisceanche
due terapie immediate: sgravi con-
tributivi che alleggeriscano il costo
del lavoro (una trattativa da fare in
sedeUe)eincentivifiscaliperchiin-
veste nel Mezzzogiorno, ma «auto-
matici, semplici, non legati all’isti-
tuzione di nuovi organismi». Per le
grandi banche c’è un monito: è im-
portante che esse partecipino al ri-
sanamento e alla concentrazione
delsistemacreditizio,chestringano
alleanze in libertà, «senza tutele di
partito».Maattenzionecheallafine
non risultino penalizzate «le ban-
che meridionali più efficaci». E che
qualcosadisimilenonaccadaconle
imprese: la selezione va fatta «pun-
tando sui vincenti», la logicaèquel-
la del mercato, ma bisogna evitare
chegli istitutidicreditosicomporti-
no da biechi «esattori», magari
«massacrando» imprese solide ma
in momentanea difficoltà, o for-
nendo «bonus per tutti, come
un’amnistia».

Vittorio Ragone

ROMA. È urgente «liberare il Paese
dalle infauste suggestioni separati-
ste, contrarie agli stessi interessi
economicidellanazioneediciascu-
na delle sue aree», ivi compreso il
nord-est.

Suggestioni inoltre «portate
avanticonmotivazionispessoinac-
cettabili sul piano morale». Con
questo duro attacco alle posizioni
separatiste di Bossi ed alle sue argo-
mentazioni «inaccettabili», il presi-
dente della Cei, card. Camillo Rui-
ni, ha aperto, ieri pomeriggio, i la-
voridelConsigliopermanente.

Dopoaver rilevatochedapartedi
BossiedellaLega,«negliultimimesi
si sono avuti attacchi più aperti an-
che contro la Chiesa», Ruini ha os-
servato che si è fatto ricorso ad «ar-
gomenti polemici che, francamen-
te, non meritano di essere raccolti».
Hapreferito, invece,ribadire,facen-
doproprio ildiscorsofattodalPapa,
che esiste «un legame profondo e
capillare che unisce e continua ad
unirelaChiesacattolicaelanazione
italiana,purnelgrandevariaredelle
situazioni storiche».E c’è, anzi,uno
«specifico carisma» di cultura e di
animazionecristianaconcui l’Italia
è chiamata, nel suo insieme, ad «ar-
ricchirel’Europaedilmondo».

Il presidente della Cei, che è stato
nominato proprio ieri dal Papa suo
«legato» al 230 Congresso eucaristi-

co di Bologna, ha esortato icattolici
e gli italiani in generale ad operare
per il rafforzamento dell’immagine
di un Paese unito, pur nelle sue au-
tonomie, in un momento in cui si
sono verificati «alcuni significativi
miglioramenti della situazione ita-
liana, in particolare sul piano della
finanzapubbicaedellamonetae, in
stretta connessione, dell’avvicina-
mentoal traguardodellanostrapar-
tecipazioneallamonetaunicaeuro-
pea». È la prima volta che il presi-
dente della Cei dà atto al governo
dell’Ulivo di aver registrato dei ri-
sultati importanti nel campo del ri-
sanamento della finanzapubblicae
nel portare l’Italia ai traguardieuro-
pei. Ed è la prima volta che, con
molto vigore, pur facendo rimarca-
re che «la Chiesa non intende enon
deve venire coinvolta nella dialetti-
cadellepartipolitiche»,haafferma-
toconnettezza,perliquidarelaque-
stioneLega,chelevariecomponen-
ti associative della realtà ecclesiale
italianasonodallapartedeivaloridi
fondo riguardanti la difesa dello
Stato unitario, pur con le sue artico-
lazioni autonomistiche, perchè so-
lo così si può «arricchire» la costru-
zionedellanuovaEuropa.

Ma, proprio perchè i risultati fi-
nora conseguiti dal Governo sono
visbilmente incoraggianti, occorre
affrontare con «senso di responsa-
bilità» le «due riforme, diverse ma
nei fatti collegate, quella delle isti-
tuzionie quella delcosiddettoStato
sociale». E poichè sui risultati rag-
giunti dalla Bicamerale stanno per
iniziare i lavori in Assemblea, il pre-
sidente della Cei ha auspicato che,
«attraverso uno sforzo di supera-
mento di punti di vista e interessi
settoriali, sipossagiungereaformu-
lazionipiùaderentiallasituazionee
aibisognirealidelPaese».

Quanto allo Stato sociale, Ruini
ha detto che «appare semprepiùur-
gente lanecessitàdidarvitaanuove
forme di solidarietà che non soffo-
chino ma possibilmente favorisca-
no la capacità di sviluppo, con un
cambiamentodilogicaedimentali-
tà che punti sulla responsabilità e
sul dinamismo dei diversi soggetti
socialiedeconomici,areeterritoria-
li e mondi vitali, piuttosto che sul-
l’interventodirettodelloStato».

Il cardinale ha, poi, richiamato
l’attenzione del governo e delle for-
ze parlamentari e politiche su tre
questioni.

La prima riguarda la famiglia, che
deveessere«incentivataeprotetta».

La seconda è la scuola con l’in-
centivazione della ricerca, e la terza
questioneè il lavorodagarantire, in
particolare ai giovani, a cominciare
dalle regioni meno favorite come il
Mezzogiorno.

Il vero compito delle forze politi-
che è di infondere fiducia «alla no-
stra gente ed ai giovani» non con
«attività lavorative fittizie»madan-
do una prospettiva progettualmen-
teseria.

Alceste Santini

Il leader del Carroccio ammette che il raduno di Venezia si è svolto in tono minore

Prodi: «La Lega, un flop dietro l’altro»
Ma Bossi rilancia: «Vedrete alle elezioni»
Al cardinale Ruini che condanna le «infauste suggestioni separatiste», il Senatur replica: «Quello insegue
il dio denaro...è ruinoso». Chiuso il dialogo col Polo: «Ci ha pensato Fini a stoppare ogni possibilità».

Mancino: troppe
timidezze
sulla secessione

«Gli emigrati
vogliono
l’Italia unita»

«Non ho mai invocato i
Carabinieri, la secessione
non si ferma a
manganellate, è la politica
che deve ragionare capire e
trovare soluzione»: il
presidente del Senato,
Nicola Mancino, in
un’intervista esprime le sue
preoccupazioni per le
ultime manifestazioni
leghiste e lancia un appello
alla classe politica.
«Nessuno può sancire
l’indipendenza di una
parte del territorio del
Paese - ha detto Mancino -
ma, fatte poche eccezioni,
vedo troppa prudenza,
forse frutto di malintesi
tatticismi. A furia di
tollerare - ha aggiunto -
potremmo finire con il
trovarci di fronte a concreti
atti scissionistici». Quindi
secondo Mancino la
Bicamerale avrebbe
dovuto esprimersi più
chiaramente contro la
richiesta di referendum
della Lega per
l’autodeterminazione.

«Gli italiani all’ estero
evidentemente vogliono il
nostro Paese unito; c’ è
qualcuno in Italia che non
lo vuole, ma sarà
sconfitto». Lo ha detto il
presidente della Camera
Luciano Violante, all’ uscita
dalla Cattedrale di Palermo
dove ha assistito alla messa
in occasione del quarto
anniversario dell’ uccisione
di Don Pino Puglisi.
Violante si è richiamato ad
alcuni passi dell’ omelia del
vescovo di Palermo,
monsignor De Giorgi, che
nei giorni scorsi ha
partecipato a Melbourne
alla festa degli italiani in
Australia. «Gli emigrati - ha
detto il presule - mi hanno
affidato un messaggio:
vogliono vedere il Paese
unito da Milano a
Palermo». A una domanda
sulla candidatura di
Giuliano Ferrara Violante
ha risposto sorridendo:
«Questo andatelo a
raccontare a qualcun
altro».

MILANO. Prodi, Dini, Fini, Ruini:
nomiillustricontroBossi.MailSena-
tur, il giorno dopo Venezia, quello
del «tri-cul-ore giù nel cesso», delle
reazioni che arrivano dai vertici del
Governo,daipartiti edallealtegerar-
chie ecclesiastiche fa mostra di non
curarsi: «Non mi importa nulla...Di-
cano, dicano ma intanto la repubbli-
ca federale della Padania è in atto. A
Venezia ho tirato una riga». Ostenta-
todisprezzoaparte,nelprimogiorno
dell’era della Padania virtuale c’è co-
munque da fare i conti con il fiasco
delle affluenze leghiste in laguna. E
su questo il premier Romano Prodi
ha affondato il colpo: «Tralasciando
le parole di Bossi, anche perchè la
gamma delle volgarità alla fine si
esaurisce...È inveceormaipalese l’in-
successo di queste manifestazioni
della Lega e in particolare quella di
domenica che ha fatto registrare un
fallimento superiore a ogni previsio-
ne». Che replica il leader della Lega?
«Prodi per me può dire quello che
vuole, anche se farebbe meglio a non
aprirboccasuquestecose...Luiquan-
do va a Venezia più di quattro politi-
canti non riesce a raggruppare». Flop

ononflop?NellaspiegazionediBossi
si coglie una qualche ammissione.
Anche per lui la recita veneziana si è
consumata in tono minore: «Sono
soddisfatto...Comunque è vero: non
abbiamo spinto la macchina orga-
nizzativa al massimo, non l’abbiamo
fatta girare a mille perchè siamo con-
centrati sulle elezioni del 26 ottobre
pereleggereilparlamentodellaPada-
nia...Così aVenezia si sonomosseso-
lo due o tre province. Ma era tutto
previsto».

A proposito di urne padane sotto il
gazebo, proprio sulla legalità della
consultazionepuntailditoilminstro
degli esteri,LambertoDini:«Finora il
Governoèstatomoltotollerantecon
Bossi. Ma adesso sembra sul punto di
infrangere la legge qualora dovesse
tenere leelezioni...Se lo fadeveessere
fermato». «Magari lo facessero - ri-
sponde con una risata il leader del
Carroccio-cosìraddoppiamoglielet-
tori». Al coro antibossiano ieri si è
unita anche l’autorevolissima voce
vaticana del cardinale Camillo Ruini
che ha condannato le «infauste sug-
gestioni separatiste, contrarie agli
stessi interessi economici della na-

zione e di ciascuna delle sue aree, ol-
trecheportateavanticonmotivazio-
ni spesso inaccettabili sul piano mo-
rale». Anche al cardinale vicario di
Roma, Bossi dedica una risposta con
risata: «Ah, ah...Ruini, Ruini...ruinàt
comel’Italia...Luiinsegueildiodena-
ro, è ruinoso...Con quel cognome lì
sarà sicuramente la rovina dell’Italia,
menomalechestadall’altraparte».

Battute, ironie più o meno grevi,
pensierini sull’ennesimo appunta-
mentoconlaStoriaelapolitica?Sulle
trattative col «regime romano» se ne
parleràdopoil26ottobre.Quantoal-
la Bicamerale, Bossi mostra poco en-
tusiasmo: «D’Alema ci ha scippato il
referendum. Resta in piedi solo la
questione degli emendamenti. An-
dremo lì a vedere. Lorohannogià ca-
pito che non combineranno un tu-
bo. Insomma non vogliono cambia-
re niente ma cercano di nascondere
la realtà coi trucchi ». Sulle alleanze
col Polo: «Ma sì, adesso ne parliamo
fradinoi, finoranehannoparlatoso-
lo i giornali...Comunque si è già
espresso Fini (il leader di An domeni-
ca aveva dichiarato: «Bossi è da rico-
verare in manicomio...Quindi nien-

te accordi con la Lega, neppure a li-
vello locale». Ndr), cihapensato luia
stoppare ogni possibilità». Così l’al-
leanza per Venezia sembra proprio
partita chiusa. È curioso notare che
mentreBossiaddossalecolpeaFini,il
segretariodellaLigavenetaindichiin
Berlusconi il colpevole del fallimen-
todel dialogo... Comunque il risulta-
to non cambia, anche se non è esclu-
socheilconsigliofederaledelCarroc-
cio alla fine possa decidere di lasciare
mano libera ad accordi locali col Po-
lo,mainrealtàmoltopiccoleemargi-
nali.

Ultima battuta, e Bossi non resiste
alla tentazionedi lasciarsiandarealla
solita provocazione sulla bandiera
italiana: «So che stannofacendo pas-
sare una legge in commissioneparla-
mentare affinchè il tricolore venga
maggiormente esposto sul territorio
(tribunali, stazioni, porti, aeropor-
ti...Ndr)...Mettano, mettano le loro
bandierine, vorrà dire che ci diverti-
remo a toglierle...Agli indignati dico
che c’è chi sputa sulla bandiera e chi
sullalibertà...».

Carlo Brambilla

Venezia, il giorno di Bossi e della Padania: in una trattoria una famiglia napoletana
molti turisti, veneziani e due giovani con la «divisa». Ecco che cosa succede

Metti una sera a cena le camicie verdi
M ETTI UNA sera a cena, in un

bar - trattoria - tavola calda
a Venezia. È domenica, ed i

vaporetti hanno appena finito di
portareallastazioneoapiazzaleRo-
ma i padani venuti ad acclamare
UmbertoBossi.Untavolo lungo,un
signore in maglione e sua moglie, e
tre bambine, forse fra i dieci ed i
quattordici anni.ArrivanodaNapo-
li, si capisce quando ordinano lasa-
gne epoi frittomisto. Sonoconten-
ti, il signore, la donna e le bambine.
Queste ultime, soprattutto. Per la
primavoltahannovistoVenezia,ed
ora parlano tutte assieme. Negli al-
tri tavoli,venezianieturisti.Risottial
nero di seppia, vino bianco. C’è al-
legria. I veneziani si conoscono fra
di loro, sonoclienti abituali, e si par-
lano da un tavolo all’altro. Ma sono
le voci delle bambine di Napoli
quelle che non si fermano mai.
«Mamma, domani saliamo sul
campanile?». «Papà, andiamoalLi-
doinvaporetto?».

Un silenzio assoluto, all’improv-
viso. Alzi gli occhi dal piatto, e capi-

sci perchè. In sala sono entrati un
uomoedunadonna, incamiciaver-
de.Si siedonoproprioaccantoalta-
volo della famiglia di Napoli. Non si
sente nemmeno il rumore di for-
chette e coltelli. Solo silenzio, e
quella tensionechequasi sipuòtoc-
care. Le bambine di Napoli tengo-
no la testa china sul piatto. Alzano
gli occhi un attimo, per interrogare
ilpadree lamadre.Solocenni,masi
capisce tutto. «Sono loro?», hanno
chiesto. «Sì, sono loro, eadesso sta-
te zitte», rispondono i genitori. C’è
paura, negli occhi delle bambine.
Ora sono lì, le camicie verdi, nel ta-
volo di fianco, e leggono il menù.
Lui ha gli occhiali, forse è un impie-
gato. Lei è una bella ragazza, con i
capelli lunghi. Le loro camicie verdi
sono nuovissime. Tutti e due, ad un
tratto, si accarezzano lo stemma
che hanno sul braccio sinistro. C’è
un animale, disegnato sopra, forse
un cinghiale. Parlano fra loro, con
vocemoltobassa.Guardanoiltavo-
lo con i napoletani. «Tanto paghia-
mo noi», si sente sussurrare, quan-

do il signore napoletano risponde
altelefonocellulare.

Tutto è cambiato, adesso, sotto
le volte della trattoria. Si mangia
senza fare rumore, nessuno ride,
nessuno parla a voce alta. Quelli del
tavolo vicino non sono più persone
e basta: si cerca di capire come la
pensinoecosapossono fare, se suc-
cedequalcosa, se scoppiauna lite...
Il più preoccupato di tutti è il signo-
re napoletano, perchè ha le bambi-
ne, e non può nemeno parlare con
loro, perchè ogni parola potrebbe
accenderelamiccia.

Si guardano intorno, l’uomo e la
donnacon il cinghiale sulbracciosi-
nistro. Fieri della divisa e del ruolo.
Fieri di una giornata in prima linea
colcomiziodelcapo,edoralacena,
prima di tornare a casa,con in tasca
il cartellinoverde,plastificato,conil
nuovo atto di fede: «Crediamo che
la libertà debba essere il fiore all’oc-
chiello dei Popoli Padani. Per que-
sto lottiamoperdiventarenonbuo-
ni servidiRoma,macittadini liberie
civili».

Ecco, la famiglia di Napoli ha fini-
to, chiede il conto. Le bambine
hanno le spalle rivolte alle camicie
verdi, e maiuna volta si sonogirate.
Metà delle pietanze sono rimaste
nei piatti. Solo mentre vanno verso
la porta, le bambine danno un’oc-
chiata alle due persone in camicia
verde, e queste sorridono. Forse il
ragazzo e la ragazzacon il cinghiale
non si sono accorti di nulla. Non
hannovisto lapauranegliocchidel-
le piccole, non hanno notato il loro
silenzio. E se qualcuno glielo chie-
desse, ne siamo sicuri, direbbero
che loro non sono razzisti, che han-
no amici meridionali e magari an-
che tunisini (beninteso in regolacoi
permessi di soggiorno). Ma questa
terra è padana, e piano piano è di-
ventata cosa normale mettersi una
divisa verde, prima soltanto ai co-
mizi e sotto i gazebo, poi anche in
trattoria. Uomini e donne che di-
ventanosoldati indivisa,enemme-
nosenerendonoconto.

Jenner Meletti


